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Denuncia della Confesercenti: pirateria musicale, affare da 2 miliardi di €uro

La pirateria musicale è un fenomeno di proporzioni rilevanti che a ripercussioni mondiali. Lo ha denunciato il Presidente nazionale della Confesercenti, Marco Venturi, alla fine del luglio scorso. Essa rappresenta il 36% del mercato globale per un giro d’affari stimabile in 4,5 miliardi di dollari l’anno.

I maggiori produttori di cd contraffatti sono: Taiwan, Honk Kong, Singapore, Macao, Malesia, Repubblica Ceca, Russia, Israele, Ucraina. 

A livello internazionale l’Italia è al quinto posto della top ten mondiale.

In Italia il 25% del mercato è nelle mani dei pirati; al Sud oltre il 40% dei cd in circolazione è falso e i proventi delle vendite contribuiscono all’arricchimento delle organizzazioni criminali, con fatturati miliardari (L'industria discografica italiana stima in oltre 350 miliardi annui il mancato fatturato). Napoli e Roma guidano la classifica delle città italiane dove è più grave il fenomeno della pirateria musicale, seguite da Pescara, Milano, Caserta, Messina, Bari e Pistoia. È il quadro che emerge da una ricerca del Centro Studi TEMI su dati del 2001 forniti dalle Forze dell’Ordine ed in particolare dalla GdF. Napoli figura al primo posto nei sequestri effettuati lo scorso anno (504.266), seguita da Roma (129.860) e Pescara (107.763).

Tra le Regioni, la Campania guida abbondantemente la classifica, seguita da Lazio, Abruzzo e Lombardia.

La capitale guida, invece, la classifica degli arresti e delle denunce (70). Complessivamente sono quasi 6.000 le persone indagate e 3,5 milioni i CD sequestrati nel 2001

Gli arresti rispetto al 2000, anche grazie all’entrata in vigore della nuova legge sul diritto d’autore, si sono decuplicati (da 13 a 138 persone).
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Nel mondo l’Italia è quinta con un mercato della pirateria che rappresenta, come detto, il 25% di quello totale, dopo Cina (90%), Russia (65%), Messico (65%) e Brasile (50%).

Nel nostro Paese i cd falsi in circolazione sono oltre un milione, per un mercato illegale che vale complessivamente oltre 400 milioni di euro (75 dei quali gestiti direttamente dal crimine organizzato) e solo nel 2001 sono stati sequestrati un milione e 200mila dischi falsi, 62mila musicassette e 726 masterizzatori. 

Si diceva del coinvolgimento della criminalità organizzata. Su questo tema l’opinione del Capitano Arbore del Comando Generale della Guardia di Finanza è la seguente: “Come dimostrato dai dati processuali e dall’esperienza acquisita nello specifico comparto operativo, la criminalità organizzata svolge ormai, nel settore, un ruolo diretto, attraverso la gestione della fase di produzione e della successiva distribuzione dei beni illecitamente riprodotti, nella quale sono impegnati prevalentemente venditori extracomunitari, traendo da questa attività facili guadagni che vengono successivamente riciclati.” E ancora:

“Riguardo alla fase della distribuzione delle produzioni contraffatte è possibile affermare che il principale canale attraverso il quale avviene la commercializzazione dei prodotti è quello legato all’impiego di cittadini extracomunitari (nordafricani, in particolare), presenti in maniera massiccia su tutto il territorio nazionale, determinando la diffusione ed il successo di questo commercio parallelo e sommerso.

Proprio questi ultimi, sono uno strumento nelle mani di pericolose organizzazioni che hanno trasferito nel settore della pirateria in genere, metodi e tecniche già collaudati con successo nel campo del contrabbando di tabacchi lavorati esteri e dello spaccio di stupefacenti. La capillare rete di vendita costituita dai cittadini extracomunitari, per lo più entrati clandestinamente in Italia grazie anche all’aiuto di organizzazioni criminali, rende difficile l’individuazione dei centri di produzione e di distribuzione”.

Le organizzazioni che gestiscono il traffico illegale sul territorio nazionale si possono avvalere di professionisti, di una capillare rete distributiva costituita, spesso, da insospettabili intermediari, e da sofisticate attrezzature informatiche (masterizzatori, scanner per le copertine, etc.).

Essi costituiscono il nerbo di una capillare ed invidiabile rete di vendita radicata su quasi tutto il territorio nazionale, con suddivisione rigorosa, a volte, per zone e generi di prodotti. Gli extra-comunitari sono l’anello terminale della catena. Sprovvisti di documenti, fornendo generalità false e cambiando spesso dimora, diventano per le Autorità italiane dei veri e propri “fantasmi” che non è possibile perseguire adeguatamente. Oltre a tutte le operazioni macchinose che rendono impossibile un sequestro.

Per comprendere meglio quali sono i centri di produzione basti considerare che, generalmente, le movimentazioni di merce sul territorio nazionale sono falsamente documentate con fatture intestate ad imprese cessate o completamente inesistenti, mentre quelle da e per l’estero sono imputate a strutture societarie costituite appositamente in Paesi off-shore, dietro le quali si celano i veri responsabili del traffico.

ATTIVITA’ DELLE FORZE DELL’ORDINE NEL 2001

	Prodotti sequestrati
	Quantità
	Variaz.%

	CD musicali
	3.500.000
	-14

	Musi

cassette
	211.000
	-62

	Video cassette
	120.000
	-91

	Software (PlaySta.)
	5.000
	+76

	Smart card
	60.000
	+92

	CD vergini
	73.000
	-38


Fonte: Confesercenti

Rispetto all’anno precedente aumentano i sequestri di software di giochi elettronici e di smart card, mentre è in calo il sequestro di video e musicassette, seguendo anche un’evoluzione del mercato e del gusto. Sostanzialmente inalterato il sequestro di CD, ma per quanto riguarda questo aspetto occorre aggiungere tutte le infrazioni al diritto d’autore che si realizzano attraverso l’uso di internet.
Marco Venturi: quali azioni per contrastare la pirateria

“La stragrande maggioranza degli acquirenti” ha spiegato il Presidente nazionale della Confesercenti, Marco Venturi, “è rappresentata da giovani tra i 14 e i 33 anni che spesso hanno difficoltà ad affrontare i costi imposti dalle case discografiche, aggravati da un’Iva al 20%, contro il 4% applicato a libri e altri prodotti culturali”. Venturi, quindi, ha proposto opportune azioni idonee a combattere efficacemente le pesanti anomalie del mercato della musica registrata: “ridurre drasticamente l’Iva, intensificare i controlli e l’attività repressiva (i sequestri purtroppo sono in diminuzione), liberalizzare il mercato discografico evitando che le major continuino a realizzare, malgrado gli interventi dell’Antitrust, una politica commerciale di cartello, impedendo di fatto qualsiasi concorrenza, senza la quale è impossibile avere una riduzione dei prezzi adeguata a far ripartire il mercato discografico ufficiale”.

Su queste problematiche è intervenuta anche Milvia Nannini, Vice Presidente nazionale della FISMED-Confesercenti, che ha affermato che “uno degli aspetti preoccupanti riguarda chi acquista i Cd contraffatti, poiché non si rende conto di dare un contributo alla malavita. Inoltre. La pirateria e il daownlod permettono da una parte di ottenere la musica a poco prezzo, ma dall’altro, impoveriscono il percorso creativo e culturale sia dell’autore che del consumatore”. “Certamente - ha aggiunto la Nannini - il prezzo dei cd è penalizzante e quindi capisco i ragazzi che chiedono all’amico il cd masterizzato, ma il commercio a quantità industriali di questo prodotto è un vero e proprio crimine”. 
Infine, ha concluso sostenendo che “alle proposte sacrosante avanzate da Venturi, occorre aggiungere che le major facciano la loro parte, utilizzando i prodotti del catalogo a prezzo più contenuto sempre e non a mesi alterni. La categoria non intende tirare i remi in barca ma, anzi, ogni giorno cerca di inventarsi qualcosa di nuovo per attirare il cliente, offrendo anche delle consulenze. Siamo pienamente impegnati sugli obiettivi indicati. In sostanza,, stiamo operando perché vogliamo che al più presto i cd su catalogo costino al massimo 10 euro e le nuove uscite non superino i 15 euro”.

Gabelle sui supporti vergini digitali a favore di SIAE e major

Il Consiglio dei Ministri si accinge ad approvare una nuova “tassa-SIAE” che estende ai supporti digitali gli oneri che già gravano su altri supporti vergini. Una compensazione per le attività di riproduzione. La contrapposizione esistente sulle tasse poste sul commercio di supporti per la registrazione audio-video si è riproposta nel corso del mese di agosto per via dello schema di decreto che il Consiglio dei Ministri potrebbe approvare, con il quale si intende estendere a tutti i supporti digitali vergini le imposizioni fiscali riscosse dalla SIAE (e in buona misura devolute alle major) già previste per altri supporti, e aumentare quelle esistenti.
A sollevare l'allarme è AF Digitale, sito che ha lanciato anche una petizione per contrastare quello che appare ai più come un vero e proprio scandalo. Secondo AF Digitale, lo schema di decreto prevede al momento un aumento molto sensibile, condito da una tassa del 3 per cento sugli impianti e gli apparecchi di registrazione. Proprio come già avviene per musicassette e altri supporti, anche in questo caso non viene preso in considerazione l'uso che dei supporti viene fatto dall'utente, in quanto il tributo pro-SIAE è concepito come una sorta di "compensazione" per autori ed editori per le copie ad uso personale, ma percepito come compensazione per le attività di pirateria. "La cosa più pericolosa - scrive AF Digitale - è che questo tributo-gabella non può essere ridistribuito dalla SIAE in maniera equa, visto che non è possibile sapere a priori che musica verrà registrata sui supporti vergini e addirittura se saranno utilizzati o meno per registrare musica". Di quanto saranno gli aumenti previsti? Sebbene tutto possa naturalmente cambiare in sede di Consiglio dei Ministri, al momento il decreto prevede di aumentare le gabelle attuali per cassette e VHS e di portare quelle per CD-R audio e dati rispettivamente a 0,56 e 0,84 euro. Su un DVD registrabile, invece, il tributo supererebbe i 2 euro. Contro il provvedimento, che potrà essere varato sulla scorta della necessità di recepire la direttiva 2001/29/CE, si stanno mobilitando in molti sulla rete. Tra questi anche le associazioni dei produttori, che hanno espresso viva preoccupazione per la situazione, affermando che "tra pochi mesi comprare una cassetta vergine o un CD registrabile oppure un qualsiasi apparecchio di registrazione potrebbe essere considerata una spesa di lusso".

Una tecnologia anti-copia... definitiva
JVC, insieme al noto produttore di giochi Hudson, ha svelato un nuovo sistema di protezione per i CD-ROM basato sulla crittografia e giudicato attualmente impenetrabile. Già dal prossimo mese sarà introdotta sul mercato. Dall'oriente arriva "minacciosa" l'ennesima protezione anti-copia che si proclama la soluzione definitiva alla pirateria dei CD. Questa volta non si tratta di un qualche esoterico meccanismo in grado di pasticciare e mettere sottosopra i bit o le tracce di un CD, ma di un sistema che, per raggiungere il suo scopo, fa affidamento su di una chiave crittografica impressa su una zona del CD che non può essere letta attraverso le normali operazioni dei drive tradizionali. Soltanto attraverso questa chiave è possibile decodificare - e dunque leggere - il contenuto del CD
Gli ideatori di questo nuovo meccanismo di protezione, il gigante dell'elettronica JVC e il noto sviluppatore di videogiochi Hudson Soft, sostengono che i comuni masterizzatori per PC sono del tutto incapaci di copiare la chiave impressa sul CD, un ostacolo che pare non superabile neppure con eventuali evoluzioni del firmware che comanda queste unità.

Come sembra  plausibile, questa protezione dev'essere supportata dal software e, come specificato dalla stessa JVC, funziona con qualsiasi tipo di CD-ROM ma non con i CD audio. Questo schema di protezione ricorda da vicino quello utilizzato nel CSS, la nota tecnologia di Macrovision, utilizzata nei DVD basata su una chiave crittografica stampata in un settore del disco che non può essere correttamente copiato in un DVD registrabile o riscrivibile.

JVC sostiene che il suo sistema appartiene alla quarta generazione di schemi crittografici e, a differenza delle protezioni già utilizzate per i DVD, è in grado di personalizzare la lunghezza ed il numero di chiavi per ogni CD prodotto, in modo da renderne il cracking assai difficoltoso. Il produttore giapponese, che immetterà il suo sistema di protezione sul mercato già a partire dal prossimo mese, intende chiedere una percentuale compresa fra i 20 centesimi e un dollaro per ogni disco protetto con le proprie chiavi crittografiche.
Con “DataPlay” le major vogliono pensionare il CD
L'industria della musica non è soltanto allergica ad internet. Scopre, infatti, che le bolle sono dovute anche al CD, un formato difficile da proteggere. Si cerca l'alternativa, il suo nome possibile è DataPlay. 

Che le major discografiche stiano guardandosi intorno alla ricerca di un'alternativa al CD audio non è un segreto, ma al momento nessuno sembra in grado di prevedere quale sarà il medium che nei prossimi anni potrebbe riuscire, al pari di predecessori come la musicassetta, il disco in vinile o il CD, ad affermarsi come standard universale. La prima esigenza dei colossi che operano nel settore della produzione e distribuzione musicale è quella di poter disporre di un medium e di un formato audio digitale che possano essere protetti con più efficacia dalla pirateria di massa. Allo stesso modo, dovrà garantire quelle qualità che hanno consentito soprattutto ai grandi produttori di realizzare profitti stellari in questi anni appoggiandosi proprio al CD. Dunque, ciò che spinge questi soggetti a sperimentare nuove strade non è tanto legata ai limiti fisici o qualitativi del CD, quanto semmai all'aspetto sicurezza tanto nel supporto fisico quanto nel formato di digitalizzazione utilizzato per registrarvi la musica. Fra i medium già presi in considerazione come alternativa al CD audio c'è il DVD, un formato che, oltre ad essere considerato più sicuro, ha il vantaggio di poter contenere musica con qualità più elevata insieme a contenuti digitali di vario tipo: da tracce audio promozionali a tracce dati contenenti video, pubblicità, giochi o versioni compresse dei brani contenuti nelle tracce audio. Alcune etichette hanno già rilasciato, specie in USA, album su DVD, tuttavia, questo non sembra ancora un trend destinato a crescere in modo significativo nel breve termine. Nell'ultimo anno ha guadagnato però attenzione un altro tipo di dischi ottici, chiamato DataPlay. E’ un prodotto dall'omonima azienda americana, è una famiglia di supporti ottici a doppia faccia che, su di un disco poco più grande di una moneta da 2 euro, è in grado di memorizzare, nella versione base, fino a 500 MB di dati. DataPlay, che lo scorso anno ha siglato un accordo con InterTrust, sviluppatrice di un sistema di Digital Rights Management (DRM), si è già guadagnata il favore di aziende della musica come Universal Music Group, EMI Recorded Music e BMG Entertainment. I tre gruppi, che controllano da soli la maggioranza del mercato musicale mondiale, sono già pronti a rilasciare i primi album su questo nuovo medium. Sebbene 500 MB sembrino un po ' pochini se comparati ai 650 MB di un CD tradizionale o ai 4 GB di un DVD, c'è da considerare che le etichette che faranno uso di questo nuovo medium adotteranno anche un formato audio digitale compresso che, se si presta fede alle dichiarazioni di DataPlay, dovrebbe in ogni caso assicurare una qualità assolutamente indistinguibile da quella di un CD. I lettori dei dischi di DataPlay utilizzano la stessa meccanica e le stesse testine ottiche dei drive per DVD, così che il loro costo si possa mantenere basso. A differenza dei lettori tradizionali, però, la loro dimensione potrà essere quella di un piccolo palmare e potranno essere anche alimentati da un solo paio di pile AAA. DataPlay sostiene che la velocità di lettura/scrittura di un drive per questi nuovi mini-dischi sarà circa 10 volte maggiore di quella dei CD. Un altro vantaggio offerto da questi mini CD, persino quelli preregistrati, è dato dal fatto che possono essere scritti dall'utente, aprendo così la strada alla convivenza fra due diverse forme di distribuzione della musica: quella tradizionale, attraverso i canali di vendita al dettaglio, e quella on-line, attraverso il download di musica protetta. Per ora il problema è però dato dal fatto che i supporti vergini costano dai 5 agli 8 dollari l'uno e l'unico masterizzatore sul mercato, prodotto da iRiver America, ne costa 350. Il prezzo di un album rilasciato su DataPlay dovrebbe invece aggirarsi sui 18-22 dollari, dunque in linea (almeno qui in Italia) con quello dei CD. Alcuni analisti sostengono che DataPlay, anche grazie alla sua elevata sicurezza, potrebbe avere buone chance di successo; tutti però sanno quanto sia difficile far accettare al mercato di consumo dei nuovi standard: basti pensare a quanti anni ci sono voluti prima che il formato DVD guadagnasse terreno e a quanto vane siano state le colossali campagne di marketing con cui Sony, lo scorso decennio, tentò di imporre sul mercato il suo MiniDisc. C'è piuttosto da domandarsi se ha ancora senso, a lungo termine, pensare ad un nuovo medium per la distribuzione della musica differente da Internet. Ma la Rete, si sa, resta ancora il peggior incubo dell'industria discografica.
In Malaysia la pirateria sarà legale?
Ma sarà permessa solo alle scuole per uso didattico, per abbattere i costi. Lo vuole il ministro del Commercio, che rischia di essere sotterrato dalle critiche. Il software costa e alle scuole costa troppo. La soluzione? Consentire agli istituti scolastici e formativi l'utilizzo per finalità didattiche di software pirata. Questa la visione dal sapore decisamente "rivoluzionario" espressa dal ministro del Commercio e del Mercato malese Tan Sri Muhyiddin Yassin. Nel corso di una intervista pubblicata dal giornale locale Sunday Star, Yassin ha infatti affermato che se da un lato la pirateria sul software, un male endemico in Malaysia, dovrebbe essere combattuta con la massima energia, dall'altro quando si parla di scuola, di alfabetizzazione informatica e di costi dell'istruzione le cose potrebbero andare diversamente. "Siamo preoccupati - ha spiegato Yassin - per la crescita esponenziale nell'uso di software pirata nel paese e continueremo a condurre operazioni di polizia per contrastare il fenomeno. Ma per ragioni didattiche e per incoraggiare l'uso del computer, si può pensare di consentire alle scuole e agli enti con finalità sociali di utilizzare software pirata". Le osservazioni del Ministro non hanno precedenti per un paese che non solo sta cercando di avere relazioni stabili con i maggiori produttori occidentali di software ma che investe anche moltissimo nel rinnovamento tecnologico. E offrono naturalmente il fianco ad una caterva di critiche da quella parte del mondo che combatte con ogni mezzo e in ogni luogo le attività di pirateria sul software. Il progetto di Yassin è già stato bocciato dai produttori locali, secondo cui il Governo non dovrebbe mai trovarsi nella condizione di dare legittimità ad attività illegali sul software. Come annotano le agenzie internazionali, però, sono già oggi moltissime le scuole malesi che ricorrono alla pirateria per ridurre i costi e consentire agli studenti un più facile accesso alle tecnologie informatiche.

<><><><><><><><><><>

ATTIVITA’ SINDACALE

ANVI

Lunedì 9 settembre alle ore 10,30 si terrà a Firenze la riunione di Presidenza di ANVI-Confesercenti.

FISMED

Giovedì 12 settembre, alle ore 10,30 si terrà a Firenze la riunione della Presidenza di FISMED-Confesercenti.

ASSOARTISTI

Lunedì 16 settembre, alle ore 10,30 si terrà a Bologna la riunione del Coordinamento nazionale di ASSOARTISTI-Confesercenti.

